
Dati informativi concernenti la legge regionale 29 dicembre 2020, n. 41

Il presente elaborato ha carattere meramente informativo, per cui è sprovvisto di qualsiasi valenza vincolante o di carattere 
interpretativo. Pertanto, si declina ogni responsabilità conseguente a eventuali errori od omissioni.

Per comodità del lettore sono qui di seguito pubblicati:
1 -   Procedimento di formazione
2 -   Relazione al Consiglio regionale
3 -   Note agli articoli
4 -   Struttura di riferimento

1. Procedimento di formazione 

- La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore Francesco Calzavara, ha adottato il disegno di legge con deliberazione 26 ot-
tobre 2020, n. 20/ddl;

- Il disegno di legge è stato presentato al Consiglio regionale in data 13 novembre 2020, dove ha acquisito il n. 19 del registro dei 
progetti di legge;

- Il progetto di legge è stato assegnato alla Prima Commissione consiliare;
- La Prima Commissione consiliare ha espresso parere sul progetto di legge in data 9 dicembre 2020;
- Il Consiglio regionale, su relazione della Prima Commissione consiliare, relatore il Presidente della stessa, consigliere Luciano 

Sandonà, e su relazione di minoranza della Prima commissione consiliare, relatrice la Vicepresidente della stessa, consigliera 
Vanessa Camani, ha esaminato e approvato il progetto di legge con deliberazione legislativa 22 dicembre 2020, n. 42.

2. Relazione al Consiglio regionale

-  Relazione della Prima Commissione consiliare, relatore il Presidente della stessa, consigliere Luciano Sandonà, nel testo 
che segue:

“Signor Presidente, colleghi consiglieri,
il principio contabile applicato concernente la programmazione di bilancio, di cui all’Allegato n. 4/1 del decreto legislativo n. 

118/2011 in materia di armonizzazione contabile, prevede (punto 4.1) che tra gli strumenti di programmazione delle Regioni rien-
trino:
c) il disegno di legge di stabilità regionale;
d) il disegno di legge di bilancio; 
j) gli eventuali disegni di legge collegati alla manovra di bilancio.

Il successivo punto 7, relativo alla legge di stabilità regionale, precisa che con i suddetti collegati possono essere disposte modi-
fiche ed integrazioni a disposizioni legislative regionali aventi riflessi sul bilancio per attuare il Documento di Economia e Finanza 
Regionale (DEFR), prevedendo, altresì, che “in un’unica sessione sono approvati nell’ordine i progetti di legge collegati, il progetto 
di legge di stabilità e il progetto di legge di bilancio”;  ciò in considerazione del fatto che i collegati possono, appunto, avere riflessi 
sul bilancio regionale.

Progetto di legge n. 17 “Collegato alla legge di stabilità regionale 2021”
Il testo contiene 15 articoli, oltre a quello relativo all’entrata in vigore, finalizzati ad innovare l’ordinamento regionale con di-

sposizioni aventi riflessi sul bilancio regionale per attuare il DEFR 2021-2023.
Tramite l’articolo 1 la Regione intende partecipare alle iniziative promosse da istituzioni nazionali ed europee per la coper-

tura delle perdite derivanti dalla gestione degli strumenti finanziari attivati, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge regionale 
n. 21/2020 recante “Misure urgenti per il supporto alla liquidità delle imprese colpite dalla crisi correlata all’epidemia Covid-19. 
Seconda variazione generale al bilancio di previsione 2021-2023 della Regione del Veneto”. A tal fine la Giunta viene autorizzata 
a costituire un fondo per il pagamento degli oneri da corrispondere al soggetto garante in relazione all’ammontare delle risorse 
conferite ad ogni  strumento finanziario.

La ricaduta sul bilancio regionale della spesa finalizzata a coprire gli oneri derivanti dall’assunzione di idonea garanzia sulla 
quota di provvista pubblica erogata dal suddetto fondo (o da altri strumenti finanziari attivati dalla Regione a favore delle PMI ve-
nete) è stimata in euro 150.000 per ciascun esercizio del triennio 2021-23, a valere sulle risorse allocate nella Missione 14 “Sviluppo 
economico e competitività”, Programma 01 “Industria e Artigianato”.

L’articolo 2 intende consentire il riordino di risorse rinvenienti da rientri da strumenti finanziari in gestione a Veneto Sviluppo 
S.p.A. ovvero dalla chiusura di attività connesse al DOCUP 2000-2006 o al POR FESR 2007-2013 che, al termine dell’esercizio 
2019, risultavano vincolate nel risultato di amministrazione.

In tal modo viene razionalizzata la loro rappresentazione in bilancio e se ne facilita l’impiego per interventi a supporto delle 
imprese dei settori industria, artigianato, commercio e servizi.

Le risorse interessate dall’applicazione di questo articolo ammontano a complessivi 4.066.107 euro, a valere su sei capitoli di 
entrata ed altrettanti di spesa.



L’articolo 3 intende autorizzare la Giunta regionale, nell’ambito delle proprie competenze in materia di sviluppo economico, a 
concorrere alla spesa della Camera di Commercio di Venezia e Rovigo per la predisposizione del Piano di sviluppo strategico di cui 
all’articolo 4, comma 5, del decreto legge n. 91/2017 “Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno” e all’articolo 
6 del DPCM 25/1/2018 , n. 12 “Regolamento recante istituzione di Zone economiche speciali (ZES)”.

La ricaduta sul bilancio regionale è stimata in euro 100.000 per l’esercizio 2021, a valere sulla Missione 14 “Sviluppo economico 
e competitività”, Programma 01 “Industria e Artigianato”.

L’articolo 4 intende sostenere l’attuazione delle attività di pianificazione forestale di cui all’articolo 23 della l.r 52/1978 (“Legge 
forestale regionale”), autorizzando il parziale trasferimento al bilancio regionale delle somme rinvenienti dai rimborsi dei prestiti 
concessi dal fondo di rotazione di cui all’articolo 30 della suddetta legge, istituito presso Veneto Sviluppo S.p.A. (cd. Fondo Fore-
stale Regionale). 

Tali somme, determinate in euro 250.000 per ciascuno degli esercizi 2021, 2022 e 2023, consistono dunque in nuove entrate, 
introitate nel bilancio di previsione 2021-2023 (Titolo 4 “Entrate in conto capitale” - Tipologia 200 “Contributi agli investimenti”). 
Esse vengono finalizzate alla redazione dei piani di riassetto forestale in scadenza nel periodo 2021-23, alimentando la Missione 09 
“Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente”, Programma 05 “Aree protette, parchi naturali, protezione naturalistica 
e forestazione.

L’articolo 5 dispone l’introito al bilancio regionale dei fondi integrativi trasferiti ad AVEPA ai sensi dell’articolo 6 della l.r. 
44/2019 (“Collegato alla legge di stabilità regionale 2020”) e non utilizzati. Con ciò assicurando efficacia nel conseguimento degli 
obiettivi della Programmazione per lo sviluppo rurale 2014-2020 e valorizzando i Contratti di Sviluppo. Trattasi di euro 11.000.000 
(introitati al Titolo 4 “Entrate in conto capitale”, Tipologia 200 “Contributi agli investimenti”), di cui:
- euro 7.000.000 vengono destinati alla copertura della quota regionale di finanziamento delle misure del PSR 2014-2020 per 

l’anno 2021 (a valere sulla Missione 16 “Agricoltura Politiche agroalimentari e della pesca”, Programma 03 “Politica regionale 
unitaria per l’agricoltura, i sistemi agroalimentari, la caccia e la pesca”);

- euro 4.000.000 vengono destinati al rafforzamento del Fondo di rotazione per gli investimenti nel settore agricolo e della tra-
sformazione e commercializzazione ai sensi dell’articolo 57 comma 3bis della l.r. 40/2003 (“Nuove norme per gli interventi in 
agricoltura”), per assicurare la partecipazione regionale ai citati Contratti di Sviluppo di cui di cui all’art. 43 del decreto-legge 
n. 112/2018 (“Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 
perequazione tributaria”); l’allocazione di tali risorse è a valere sulla Missione 16 “Agricoltura Politiche agroalimentari e della 
pesca”, Programma 01 “Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare”.
L’articolo 6, intendendo sostenere il sistema produttivo veneto colpito dalla crisi correlata all’epidemia da Covid-19, dispone 

che Veneto Sviluppo S.p.A. prosegua l’erogazione di finanziamenti a favore di imprese, anche di grandi dimensioni, senza ulteriori 
oneri a carico della Regione, per il sostegno del settore della ricerca e innovazione, anche in cofinanziamento di misure attivabili 
in applicazione di provvedimenti statali o comunitari.

A tal fine destina risorse per euro 10.000.000 disponibili sul fondo di cui all’articolo 11 del decreto legge n. 516/1994 (“Prov-
vedimenti finalizzati alla razionalizzazione dell’indebitamento delle società per azioni interamente possedute dallo Stato, nonché 
ulteriori disposizioni concernenti l’EFIM ed altri organismi”).

Per favorire l’adeguamento degli strumenti urbanistici alla disciplina per i crediti edilizi da rinaturalizzazione, mediante l’ar-
ticolo 7 viene concesso un contributo ai Comuni per la redazione delle varianti di cui all’articolo 4, comma 2, della l.r. 14/2019 
(“Veneto 2050”), quantificato in euro 200.000, a valere sulla Missione 8 “Assetto del Territorio ed edilizia abitativa”, Programma 
01 “Urbanistica e Assetto del territorio”.

Mediante l’articolo 8 si interviene a favore di pazienti affette da alopecia areata o da alopecia in seguito a terapia chemiotera-
pica o radioterapica.

A tal fine, posto che la parrucca non figura tra gli ausili ricompresi nell’elenco dei nuovi Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) 
di cui al DPCM 12 gennaio 2017, si interviene con risorse proprie regionali – per 300.000 euro a valere sulla Missione 13 “Tutela 
della salute”, Programma 02 “Servizio sanitario regionale-finanziamento aggiuntivo corrente per livelli di assistenza superiori ai 
LEA” - così da fornire un sostegno a tali pazienti.

L’articolo 9 autorizza la partecipazione regionale, per il tramite di Infrastrutture Venete S.r.l. (società a totale partecipazione 
regionale), all’aumento di capitale di Interporto di Rovigo s.p.a..

Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo sono fronteggiati da Infrastrutture Venete con risorse proprie derivanti dalla 
cessione della partecipazione detenuta in Veneto Logistica s.r.l., che rappresentano quindi il limite massimo dell’investimento, senza 
attingere a risorse di diversa natura conferite dalla Regione ai sensi della delega funzionale di cui alla l.r. 40/2018.

L’importo dipende dal prezzo di cessione di Veneto Logistica, in corso di definizione; indicativamente è stimabile in 1,5 milioni 
di euro.

L’articolo 10 si colloca nell’ambito del sostegno finanziario al settore del trasporto pubblico locale, sia ferroviario che automo-
bilistico e lagunare, con l’obiettivo di garantire la continuità dei servizi pubblici essenziali di trasporto ed una programmazione 
certa degli stessi.

Si prevede dunque un’anticipazione regionale del saldo della quota annua del Fondo Nazionale per il concorso finanziario dello 
Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario oltre a quella già prevista dei quattro 
dodicesimi di cui all’art. 14 della l.r. 45/2017 (“Collegato alla legge di stabilità regionale 2018”).

L’anticipazione viene prevista prudenzialmente nella misura massima del 90% del valore della quota attribuita alla Regione 
nell’anno precedente, tenuto conto che i criteri per il riparto definitivo del Fondo (allocato nella Missione 10 “Trasporti e diritto 



alla mobilità”, Programmi 01 “Trasporto ferroviario” e 02 “Trasporto pubblico locale”) e per la conseguente determinazione del 
saldo prevedono delle decurtazioni delle risorse finanziarie da effettuare a carico delle Regioni a statuto ordinario, a seguito della 
verifica del raggiungimento degli obiettivi di efficientamento e razionalizzazione della programmazione e gestione dei servizi di 
trasporto pubblico locale e regionale.

L’importo massimo previsto di anticipazione, pari a circa 75,6 milioni, è stato calcolato tenuto conto del valore della quota ve-
neta del saldo Fondo anno 2020, stimata in circa 84 milioni.

In base alla legge regionale 28 gennaio 1977, n. 10 (“Disciplina e delega delle funzioni inerenti all’applicazione delle sanzioni 
amministrative di competenza regionale”), le funzioni inerenti l’applicazione delle sanzioni amministrative in tutte le materie di 
competenza regionale sono delegate o subdelegate ai Comuni nel cui territorio sono accertate le trasgressioni. Tale legge, tuttavia, 
non prevede la fattispecie nella quale l’amministrazione comunale si trovi nella posizione di sanzionatore e sanzionato, come invece 
accertato in alcune infrazioni in materia forestale commesse da Comuni.

L’articolo 11 introduce dunque il potere sostitutivo della Giunta regionale nei confronti dei Comuni che non provvedono ad 
adottare gli atti necessari per l’attuazione delle funzioni trasferite con la citata l.r. 10/1977 nel caso in cui essi risultino responsabili 
di infrazioni e non provvedano a contestare la violazione nei propri confronti, auto-infliggendosi la sanzione.

L’articolo 12 dispone una modifica dell’art. 2 della l.r. 21/2018 (“Interventi regionali per la promozione e la diffusione dei diritti 
umani nonché la cooperazione allo sviluppo sostenibile”) al fine di agevolare la possibilità dell’intervento diretto della Regione, 
quale attore della cooperazione, prevedendo la possibilità di impegnare spese per il cofinanziamento dei progetti in materia di co-
operazione internazionale allo sviluppo. 

Si prefigge dunque di agevolare la Regione nel ricorso ai fondi esterni, tra cui quelli più significativi - ma non solo - sono le 
iniziative di partenariato territoriale di cui agli articoli 9 e 25 della legge n. 125/2014, recante la disciplina generale sulla coopera-
zione internazionale per lo sviluppo. 

Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo, finalizzati appunto a cofinanziare iniziative di cooperazione allo sviluppo 
sostenibile, sono quantificati in euro 100.000 per l’esercizio 2021, a valere sulla Missione 19 “Relazioni Internazionali”, Programma 
01 “Relazioni internazionali e cooperazione allo sviluppo”.

L’articolo 13, in conseguenza dei maggiori oneri dipendenti dall’emergenza Covid-19 per la gestione delle attività di promozione 
ed organizzazione dei Campionati Mondiali di sci alpino 2021 a Cortina d’Ampezzo, autorizza la Giunta regionale ad assegnare un 
contributo straordinario - del quale una quota non inferiore al 10% per cento per la realizzazione di iniziative di promozione della 
Regione del Veneto, tra cui la realizzazione di “Casa Veneto” - in favore della Fondazione “Cortina 2021” di cui all’articolo 19 della 
l.r. 7/2016 (“Legge di stabilità regionale”).

Gli oneri sono quantificati in euro 3.000.000 per l’esercizio 2021, allocati nella Missione 06 “Politiche giovanili sport e tempo 
libero”, Programma 01 “Sport e tempo libero”.

L’articolo 14 dispone che gli introiti derivanti da sanzioni comminate in sede di controlli effettuati dalla polizia locale e dalle 
forze di polizia dello Stato nell’ambito dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 (allocati al Titolo 3 “Entrate extratributarie” Ti-
pologia 200 “Proventi derivanti dall’attività di controllo e repressione delle irregolarità e degli illeciti”) siano destinati, nell’ambito 
della Missione 11 “Soccorso civile”, Programma 2 “Interventi a seguito di calamità naturali”:
- all’acquisto di beni, tra cui dispositivi di protezione individuale, e servizi finalizzati alle attività di protezione civile per il sup-

porto nella gestione dell’emergenza;
- al finanziamento delle spese sostenute dalle Organizzazioni di volontariato di protezione civile per le medesime finalità.

L’articolo 15 modifica l’articolo 3 della l.r. 40/2018 (“Società regionale ‘Infrastrutture Venete s.r.l.’ per la gestione delle infra-
strutture ferroviarie e di navigazione interna”) aggiungendo un comma che prevede che tale s.r.l. - subentrata, dal 1° gennaio 2020 
a Sistemi Territoriali Spa, nella gestione dell’infrastruttura ferroviaria Adria/Piove di Sacco/Mestre - provveda (inoltre) all’esecu-
zione di interventi di adeguamento strutturale, di soppressione di passaggi a livello e di manutenzione straordinaria sulla linea e 
dei relativi impianti, in gestione alla predetta società.

Per l’attuazione di quanto sopra viene concesso un contributo di euro 6.000.000, stanziati sulla Missione 10 “Trasporti e diritto 
alla mobilità”, Programma 01 “Trasporto ferroviario”, necessari a far fronte, nel 2021, ad una prima parte degli interventi di cui 
sopra. 

Progetto di legge n. 18 “Legge di stabilità regionale 2021”
Esso è adottato ai sensi del citato paragrafo 7 del principio contabile applicato concernente la programmazione di bilancio, 

correlatamente alle esigenze derivanti dallo sviluppo della fiscalità regionale, in corrispondenza dell’approvazione della legge an-
nuale di bilancio.

Contiene il quadro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio di previsione e norme tese a realizzare esclu-
sivamente effetti finanziari con decorrenza dal primo anno considerato nel bilancio di previsione.

Trae il riferimento necessario, per la dimostrazione della copertura finanziaria delle autorizzazioni annuali e pluriennali di 
spesa da essa disposte, dalle previsioni del bilancio a legislazione vigente.

Per l’esercizio 2021, in particolare, il pdl contempla quattro articoli, oltre a quello sull’entrata in vigore.
L’articolo 1 autorizza il rifinanziamento nel triennio delle spese relative ad interventi previsti da specifiche leggi regionali 

(escluse quelle obbligatorie e continuative), i cui riferimenti sono contenuti nell’Allegato 1 del pdl; l’Allegato 2, inoltre, rimodula 
per ciascun anno del triennio 2021-2023 gli importi da iscrivere in bilancio in relazione alle autorizzazioni di spesa recate da leggi 
che dispongono spese a carattere pluriennale.



L’articolo 2 prevede una forma di aggiornamento normativo automatico per tutte le disposizioni tributarie regionali introdut-
tive di regimi agevolativi per le imprese, provvedendo a rendere applicabili a tutte le disposizioni in questione i limiti derivanti dai 
regolamenti europei in materia di aiuti di Stato in regime “de minimis” e dai regolamenti di esenzione vigenti, oltre che dalle loro 
rispettive proroghe.  

L’articolo 3 estende a tempo indeterminato l’efficacia dell’articolo 15 della l.r.  10 ottobre 1989, n. 40 (“Disciplina della ricerca, 
coltivazione e utilizzo delle acque minerali e termali”), che determina i canoni che i concessionari sono tenuti a pagare annual-
mente alla Regione. L’articolo in questione, infatti, è stato riscritto dall’articolo 3 della l.r. 44/2018 a valere per i soli esercizi 2019 
e 2020.

La ricaduta finanziaria, in termini di maggiori entrate sul Titolo 3 “Entrate extratributarie”, Tipologia 100 “Vendita di beni e 
servizi e proventi derivanti dalla gestione dei beni”, è di euro 3.850.000 per ogni esercizio del triennio 2021-2023. 

Tramite l’articolo 4, considerata la situazione di crisi economica venutasi a creare in relazione alla pandemia da COVID-19, si 
intende soprassedere, per l’esercizio 2021, all’applicazione dell’adeguamento ISTAT ai canoni del demanio idrico.

La ricaduta finanziaria, in termini di minori entrate sul Titolo 3 “Entrate extratributarie”, Tipologia 100 “Vendita di beni e 
servizi e proventi derivanti dalla gestione dei beni”, è di euro 100.000 per il solo esercizio 2021. 

Progetto di legge n. 19 “Bilancio di previsione 2021-2023”
Ai sensi della legge regionale di contabilità n. 39/2001 e del paragrafo 4.1 del richiamato principio contabile applicato concernente 

la programmazione al bilancio, l’approvazione annuale dei documenti di bilancio della Regione del Veneto si realizza, in termini 
normativi, attraverso l’approvazione, da parte dell’esecutivo, di un disegno di legge denominato, per l’esercizio 2021, “Bilancio di 
previsione 2021-2023”.

Tale provvedimento - che ha assunto il numero 19 tra i progetti di legge depositati nel corso dell’undicesima legislatura - quale 
strumento di previsione e programmazione finanziaria a breve e medio termine, si sostanzia negli stati di previsione dell’entrata e 
della spesa per il triennio e in numerosi allegati.

Tra questi, l’Allegato 1 “Nota integrativa”, ha contenuti di indubbio interesse al fine di comprendere appieno la portata del 
provvedimento; ad essa si rinvia per gli approfondimenti che si reputino necessari.

Dalla Nota si apprende appunto che le previsioni di ciascun programma di spesa del bilancio di previsione 2021-2023 sono 
state elaborate in coerenza con il principio generale della competenza finanziaria e rappresentano le spese che si prevede saranno 
esigibili in ciascuno degli esercizi considerati, anche se la relativa obbligazione è sorta in esercizi precedenti. Tali previsioni sono 
predisposte nel rispetto dei principi contabili generali della veridicità e della coerenza, tenendo conto dei riflessi finanziari delle 
decisioni descritte nel documento di programmazione, comprese quelle in corso di realizzazione rappresentate dagli impegni già 
assunti a seguito di obbligazioni giuridicamente perfezionate, esigibili negli esercizi considerati. 

Per le spese previste dai tre progetti di legge costituenti la cd. “sessione di bilancio” risulta garantita la copertura finanziaria, 
nel rispetto del principio di unità del bilancio nell’ambito delle complessive operazioni di equilibrio del bilancio, calcolato ai sensi 
dell’art. 40 del D.lgs.118/2011. 

Gli stanziamenti di spesa di competenza – quantificati, come detto, nella misura necessaria per lo svolgimento delle attività e 
interventi che, sulla base della legislazione vigente daranno luogo ad obbligazioni esigibili negli esercizi considerati nel bilancio 
di previsione -  sono determinati esclusivamente in relazione alle esigenze funzionali ed agli obiettivi concretamente perseguibili 
nel periodo cui si riferisce il bilancio di previsione finanziario, restando esclusa ogni quantificazione basata sul criterio della spesa 
storica incrementale.

Per quanto concerne, in particolare, le spese obbligatorie - ovvero stipendi, assegni, pensioni ed altre spese fisse; spese per in-
teressi passivi; spese derivanti da obblighi comunitari e internazionali; spese per ammortamenti di mutui; spese identificate come 
obbligatorie per espressa disposizione normativa - l’Allegato n. 13 del pdl riporta tutti i capitoli di spesa (con l’indicazione di Mis-
sioni e Programmi cui afferiscono) relativi alle medesime.

Quanto ai principali accantonamenti per le spese potenziali, si tratta di:
- Fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE): secondo quanto previsto dal principio applicato concernente la contabilità finan-

ziaria, in fase di previsione, per i crediti di dubbia e difficile esazione, dev’essere effettuato un apposito accantonamento a tale 
Fondo, suddiviso in “Parte Corrente” e “Parte Capitale”. Esso è determinato in considerazione della dimensione degli stanzia-
menti relativi ai crediti che si prevede si formeranno nell’esercizio, della loro natura e dell’andamento degli accertamenti-incassi 
degli ultimi 5 anni. Nel rimandare ai prospetti di cui all’Allegato n. 12 del pdl per la composizione dettagliata, si precisa che 
l’accantonamento al FCDE nel triennio ammonta a 240,9 milioni nel 2020, a 217 milioni nel 2021 e a 182,5 milioni nel 2022 
(pressoché interamente di parte corrente).

- Fondo rischi spese legali: ai sensi del ricordato principio contabile, la Regione, in relazione ai contenziosi in corso, dai quali 
possono scaturire obbligazioni passive condizionate all’esito del giudizio, accantona, in appositi fondi, uno di parte corrente ed 
uno di parte capitale, le risorse necessarie per il pagamento degli oneri derivanti da sentenze esecutive. Gli stanziamenti previsti 
a bilancio 2021-2023 sono i seguenti: “Fondo rischi spese legali–parte corrente” euro 250.000 per l’esercizio 2021 e 800.000 
per gli esercizi 2022 e 2023; “Fondo rischi spese legali–parte c/capitale” euro 2.500.000 per l’esercizio 2021 e 800.000 per gli 
esercizi 2022 e 2023.

- Fondo rischi per escussione garanzie: a garanzia del debito contratto da Veneto Acque S.p.A. nei confronti della B.E.I (art. 5 
l.r. 1/2010), gli importi previsti in pagamento indicati dalla società in base al piano di ammortamento attuale ammontano a 4,9 
milioni nel biennio 2021-2022 e a 5,3 milioni nel 2023. Tali importi derivano dalla somma della quota interessi e quota capitale 



da corrispondere alla BEI, in funzione delle sette tranche di prestito ad oggi erogate alla Società dall’Istituto bancario; essi ten-
gono conto pertanto anche delle rate da corrispondere in relazione all’ultima traenza del prestito, di importo pari a 18 milioni, 
avvenuta nel 2019.  

- Fondo “Passività potenziali di cui al Fondo FEI (Fondo Europeo per gli investimenti, struttura del gruppo BEI)– PSR 2014-
2020”: lo stanziamento iniziale è quantificato in 15.000 euro.

- Fondo “Regolazioni finanziarie delle maggiori entrate nette derivanti dall’attuazione delle norme del comma 321 della legge 
finanziaria statale per l’esercizio 2007 (art.1, c.321, L. 27/12/2006, n.296)” (Tassa automobilistica da restituire allo Stato): gli 
stanziamenti da allocare per gli esercizi 2021, 2022 e 2023 vengono stimati in 28 milioni annui.

- Fondo per il concorso regionale alla copertura dell’eventuale deficit del Comitato organizzatore dei Giochi Olimpici e Paralim-
pici invernali Milano Cortina 2026: nel rimandare, per maggiori ragguagli, a quanto riportato nella nota integrativa del pdl, si 
precisa che il fondo in questione ammonta a 14,2 milioni di euro in ogni esercizio del triennio 2021-2023. 
Con il bilancio di previsione 2021-2023 viene inoltre autorizzata la contrazione di mutui o prestiti a copertura del disavanzo 

di amministrazione presunto derivante da debito autorizzato e non contratto (DANC) per finanziare spesa di investimento, per 
un importo pari a euro 532 milioni; a seguito delle risultanze del Rendiconto Generale 2019 lo stock al 31/12/2015 viene dunque 
ridotto di 224,9 milioni rispetto a quanto previsto nel bilancio di previsione 2020-2022, in ottemperanza a quanto disposto all’art. 
12, comma 3 bis, della l.r. di contabilità, n. 39/2001. 

Il DANC può essere ricompreso tra le c.d. partite tecniche - nelle quali, volendo citare le più significative, troviamo le partite di 
giro (2,87 miliardi) e il Fondo pluriennale vincolato di entrata (140,9 milioni) - che ammontano a complessivi 3.562,4 milioni.

Sottraendo tali partite al totale complessivo delle spese, che ammonta a 17.268,2 milioni, gli aggregati più significativi del pro-
getto di bilancio per l’esercizio 2021 sono i seguenti:
- risorse per la politica regionale: 1.298,9 milioni;
- risorse per il fondo sanitario regionale: 9.473,4 milioni;
- assegnazioni statali e/o comunitarie: 1.514,8 milioni;
- restituzione anticipi decreto legge n. 35/2013: 1.370,5 milioni;
- nuovi investimenti finanziati con ricorso al debito: 48 milioni.

Il primo aggregato (1.298,9 milioni) consiste nelle risorse effettivamente disponibili per la manovra di bilancio, composte pre-
valentemente da entrate di natura tributaria (1.112,9 milioni). 

Tra le principali entrate tributarie non destinate alla sanità e al trasporto pubblico locale disponibili per la manovra di bilancio 
per l’anno 2021 si citano: 
- tassa automobilistica regionale da attività ordinaria: 598 milioni
- tassa automobilistica regionale da attività di controllo: 365 milioni;
- addizionale regionale all’accisa sul gas naturale-attività ordinaria: 50 milioni;
- IRAP derivante da manovra regionale non destinata alla sanità: 8 milioni;
- IRAP a titolo di ex fondo perequativo di cui alla legge 549/1995: 22,2 milioni;
- IRAP da attività di controllo: 30 milioni;
- addizionale IRPEF da attività di controllo: 6 milioni;
- le quota di compartecipazione IVA non destinata alla sanità: 37,6 milioni.

Come detto poc’anzi, il bilancio di previsione 2021-2023 autorizza il ricorso all’indebitamento per nuove spese di investimento 
specifiche. All’interno di questa voce (pari a 48 milioni), si trovano:
- 20,5 milioni di euro destinati alle infrastrutture dei giochi olimpici e paralimpici del 2026 (a cui si sommano i 46 milioni nel 

2022 e 2023);
- 7,5 milioni di euro per l’adeguamento della rete viaria regionale (tangenziale di Vicenza); 
- 5 milioni destinati ad opere di particolare urgenza (lavori pubblici);
- 9 milioni destinati ad interventi a favore della mobilità e sicurezza stradale;
- 6 milioni per interventi di adeguamento strutturale, di soppressione di passaggi a livello e di manutenzione straordinaria sulla 

linea ferroviaria Adria-Mestre ‘Infrastrutture Venete s.r.l.’.
Per quanto concerne, poi, l’attuazione dei programmi comunitari, tra finanziamento comunitario, statale e regionale le risorse 

previste ammontano a:
- 413,8 milioni nel 2021
- 156,3 milioni nel 2022
- 84,7 milioni nel 2023.

La quota di cofinanziamento regionale - confermata in 65 milioni per ciascun anno del triennio, al fine di raggiungere la per-
formance massima nell’attuazione dei programmi comunitari - riguarda principalmente i seguenti fondi comunitari: Fondo Sociale 
Europeo (FSE), Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR),  Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR) e Fondo 
Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca (FEAMP).

Riprendendo quanto sopra esposto relativamente al progetto di legge n. 17, i più rilevanti interventi normativi di spesa sono i 
seguenti:
- 7 milioni per il finanziamento della quota regionale del Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020;
- 4 milioni per il finanziamento del Fondo di rotazione per gli investimenti nel settore agricolo e della trasformazione e commer-

cializzazione (contratti di sviluppo); 



- i ricordati 6 milioni per interventi sulla linea ferroviaria Adria-Mestre;
- 3 milioni alla Fondazione Cortina 2021 quale contributo straordinario per la gestione durante l’emergenza Covid-19 dei Cam-

pionati Mondiali di sci alpino;
- 300.000 euro per l’assistenza protesica a favore di persone assistite affette da alopecia in seguito a terapia chemioterapica o 

radioterapica;
- 250.000 euro per il triennio 2021-2023 per sostenere l’attuazione delle attività di pianificazione forestale;
- 200.000 euro quale contributo ai comuni per favorire l’adeguamento degli strumenti urbanistici alla disciplina per i crediti 

edilizi da rinaturalizzazione;
- 150.000 euro per il triennio 2021-2023 per iniziative a supporto della liquidità e degli investimenti delle imprese venete;
- 100.000 euro quale concorso alla spesa per la predisposizione del piano di sviluppo strategico per l’istituzione della Zona Lo-

gistica Semplificata Porto di Venezia-Rodigino;
- 100.000 euro per iniziative di partenariato territoriale nell’ambito della cooperazione internazionale per lo sviluppo (l.r. 

21/2018).
Riassumendo, infine, i grandi temi trattati nel bilancio 2021-2023 riguardano:
- riconferma di 31 milioni annui nel triennio 2021-2023 a favore delle scuole paritarie del Veneto;

- 21 milioni annui nel triennio per lo svolgimento delle attività dei lavoratori forestali;
- 29 milioni stanziati nel 2021 per il sistema della formazione professionale;
- 15 milioni annui nel triennio per la prevenzione e la riduzione del rischio idraulico e idrogeologico;
- garantiti 60 milioni nel triennio per gli oneri del trasporto pubblico locale;
- 10 milioni nel biennio 2021-2022 per la sicurezza dei viadotti;
- 6 milioni nel triennio a favore delle province per il ristoro dei canoni idrici;
- 2 milioni nel biennio 2021-2022 per la lotta alla cimice asiatica;
- il continuato impegno sul fronte del finanziamento dei giochi olimpici invernali di Cortina 2026 (1 milione per la partecipazione 

al Comitato Organizzatore dei Giochi Olimpici, 14,2 milioni per il fondo di garanzia, oltre agli investimenti specifici finanziati 
con debito, di cui si è detto poc’anzi);

- 2 milioni di euro annui nel triennio 2021-2023 a disposizione per le coperture di spesa delle nuove leggi regionali di iniziativa 
del Consiglio regionale.
In chiusura va detto che, nonostante il quadro di incertezza e le gravi difficoltà da fronteggiare a causa della crisi sanitaria ed 

economico-sociale conseguente all’emergenza Covid-19, ancora una volta il bilancio regionale non impone alcuna addizionale Irpef 
e, oltre alle spese obbligatorie per il funzionamento della sanità e dell’intero ente, garantisce la copertura di tutte le poste strategiche 
su cui la Regione ha assunto precisi impegni con il programma di governo 2020-2025.

Ricordato che quest’Assemblea ha appena approvato il Documento di Economia e Finanza Regionale 2021-2023 e la relativa 
Nota di aggiornamento, contenente le linee programmatiche dell’azione di governo regionale per il periodo compreso nel bilancio 
di previsione, necessarie per conseguire gli obiettivi di sviluppo della Regione, iniziamo dunque oggi l’esame dei tre progetti di 
legge che compongono la cosiddetta manovra di bilancio.

Lo facciamo nella consapevolezza del lavoro svolto dalle commissioni consiliari, nel rispetto delle tempistiche fissate dall’arti-
colo 69 del Regolamento, con riferimento al Collegato (pdl 17), alla Stabilità (pdl 18) e al Bilancio (pdl 19), che il D.Lgs. 118/2011 
prevede vadano approvati in un’unica sessione.

Al termine di questa relazione ricordo che il 1° dicembre la Prima Commissione consiliare ha effettuato le consultazioni sui 
tre progetti di legge, oltre che sul DEFR 2021-2023 e che, per quanto concerne il pdl 19 “Bilancio di previsione 2021-2023”, in data 
25 novembre 2020 è stato acquisito il favorevole parere del Collegio dei revisori dei conti, audito dalla Commissione nella seduta 
del 9 dicembre. 

Tra il 2 ed il 3 dicembre le commissioni Seconda, Terza, Quinta e Sesta hanno espresso i rispettivi pareri sui provvedimenti 
alla Prima, per gli aspetti di competenza.

In data 4 dicembre anche il Consiglio delle Autonomie Locali ha espresso il proprio parere favorevole sui tre progetti di legge, 
conformemente a quanto previsto dall’articolo 6, comma 2, della l.r. 31/2017.

Nella richiamata seduta del 9 dicembre, infine, la Prima Commissione ha concluso i propri lavori in ordine ai provvedimenti, 
approvandoli a maggioranza.

Nel caso del pdl 19, inoltre, è stato inoltre accolto un emendamento proposto dalla Sesta Commissione, finalizzato a rifinanziare 
nel 2021 la l.r. 5/2020.

Per il progetto di legge 17 hanno espresso voto favorevole i rappresentanti dei gruppi consiliari Liga Veneta per Salvini Premier, 
Zaia Presidente, Lista Veneta Autonomia, Fratelli d’Italia-Giorgia Meloni, Forza Italia-Berlusconi-Autonomia per il Veneto. Si sono 
astenuti i rappresentanti del gruppo consiliare Partito Democratico Veneto.

Per il progetto di legge 18 hanno espresso voto favorevole i rappresentanti dei gruppi consiliari Liga Veneta per Salvini Premier, 
Zaia Presidente, Lista Veneta Autonomia, Fratelli d’Italia-Giorgia Meloni, Forza Italia-Berlusconi-Autonomia per il Veneto. Si sono 
astenuti i rappresentanti del gruppo consiliare Partito Democratico Veneto.

Per il progetto di legge 19 hanno espresso voto favorevole i rappresentanti dei gruppi consiliari Liga Veneta per Salvini Premier, 
Zaia Presidente, Lista Veneta Autonomia, Fratelli d’Italia-Giorgia Meloni, Forza Italia-Berlusconi-Autonomia per il Veneto. Si sono 
astenuti i rappresentanti del gruppo consiliare Partito Democratico Veneto.”;



- Relazione di minoranza della Prima Commissione consiliare, relatrice la Vicepresidente della stessa, consigliera Vanessa 
Camani, nel testo che segue:

“Signor Presidente, colleghi consiglieri,
come diceva giustamente il relatore Presidente Sandonà, questo è un provvedimento che arriva al termine di una lunga ses-

sione di bilancio su cui abbiamo discusso lungamente in queste giornate ed è, alla fine, il provvedimento che riassume tutte le 
volontà che questo Consiglio ha elaborato finora e, quindi, faccio mie le considerazioni di natura tecnica che puntualmente il 
Presidente ha avanzato in questa discussione e approfitto della correlazione per aggiungere alcune valutazioni di natura politica 
che varranno anche come intervento in discussione generale. 

Non possiamo non notare come - e del resto l’abbiamo sostenuto fin dall’inizio di questa discussione - questo bilancio abbia 
sostanzialmente una grande pecca che le riassume tutte: è un bilancio che a nostro giudizio è troppo costruito attorno ad una 
amministrazione ordinaria di questa Regione e che non tiene però conto del tempo straordinario che siamo costretti a vivere.

Abbiamo, quindi, di fronte un bilancio a cui manca l’assunzione piena della consapevolezza che questo non è il tempo dell’or-
dinario ma il tempo nel quale servono scelte coraggiose.

Questo per via della gravità della situazione, che è sotto gli occhi di tutti quotidianamente e che è drammaticamente foto-
grafata dal numero di contagi che crescono, dal numero tragico dei morti registrati quotidianamente in questa Regione. Ed è 
una gravità, al momento, sulla quale ci concentriamo dal punto di vista sanitario ma alla quale sappiamo benissimo seguirà una 
situazione altrettanto pesante dal punto di vista economico.

Ma è una situazione grave anche in riferimento alla scarsità delle risorse che abbiamo a disposizione e che sembrano non 
essere mai sufficienti per far fronte alle emergenti necessità delle donne e degli uomini che abitano in questa Regione mentre, 
al contrario, aumenta la quantità di interventi che sarebbero necessari.

Allora quello che ci saremmo aspettati da questo bilancio è che non fosse più il bilancio dell’Amministrazione ordinaria, ma 
che, invece, che fosse il bilancio delle scelte e delle responsabilità.

Ci saremmo aspettati che fosse finalmente un bilancio che si lasciasse alle spalle quella fase di contraddizioni sulle quali, a 
nostro giudizio, per troppi anni questa Amministrazione ha costruito la propria azione, perché non è più il tempo delle contrad-
dizioni, non è più il tempo delle scelte che vanno bene per tutto. 

Oggi al Veneto serve determinazione e convinzione lungo alcune direttrici specifiche. 
Non è più il tempo di costruire una legge di bilancio in cui contemporaneamente sta dentro il sostegno economico ai distretti 

del commercio, con l’idea, dunque, che le piccole botteghe delle nostre città vanno difese anche attraverso la costruzione di 
reti che massimizzino le buone pratiche, e contemporaneamente è il bilancio della legge che consente l’apertura indiscriminata 
dei centri commerciali di medie dimensioni, peraltro bypassando la capacità dei Sindaci di intercettare e intervenire su queste 
decisioni. 

Non è più tempo di un bilancio in cui si dice che l’internazionalizzazione e l’export delle nostre imprese diventa leva e vettore 
strategico di sviluppo e, contemporaneamente, un bilancio nel quale l’unico grande investimento infrastrutturale che ci propo-
nete è la Pedemontana Veneta, che congiunge la periferia di Vicenza alla periferia di Treviso, quando invece le nostre imprese, 
per esportare, avrebbero bisogno di una superstrada che le unisca al nord dell’Europa.

Non è più il tempo di un bilancio in cui contemporaneamente diciamo che il turismo e la cultura devono essere settori attorno 
ai quali si ricostruisce la ripartenza economica di questa regione e, contemporaneamente, il bilancio nel quale troviamo tagli 
indiscriminati proprio al comparto culturale, agli operatori, alle strutture, alle organizzazioni e alle associazioni che quotidia-
namente fanno vivere questo grande settore.

Non può essere più il bilancio nel quale contemporaneamente finanziamo il concetto di sicurezza urbana integrata e, allo 
stesso tempo, non investiamo in politiche forti di inclusione sociale.

Non può essere neanche più il bilancio e il tempo in cui impegniamo in maniera pesante le finanze della Regione in operazioni 
di natura derivata – penso a quello del 2003, che scadrà nel 2036, o a quello del 2005, che scadrà nel 2026 – a maggior ragione 
quando una sentenza recente della Corte ci metterebbe, forse, nelle condizioni di chiudere questa disgraziata esperienza delle 
operazioni derivate sulla finanza pubblica. Quindi non è più il bilancio in cui possiamo permetterci di sprecare risorse in quelle 
operazioni finanziarie e, contemporaneamente, sostenere che servono maggiori risorse perché non ce ne sono abbastanza.

Infine, colleghi non è più il momento in cui facciamo finta di meritarci la zona gialla ma vorremmo avere le risorse della 
zona rossa, perché anche su questo un po’ di chiarezza va fatta.

Se davvero pensiamo che in questa Regione - e io penso di sì - siano necessarie le risorse i ristori per affrontare un’emergenza 
economica che deriva anche da pesanti restrizioni che sono state poste dalla volontà nazionale, allora dobbiamo assumerci la 
responsabilità politica di dire che la nostra Regione la zona gialla non sta più bene addosso, perché il numero crescente di morti 
e contagi dimostra che la assegnazione al Veneto della “zona gialla” è una scelta sbagliata, che non tiene conto della gravità reale 
della situazione, in cui il virus circola troppo e troppo pericolosamente. 

Se c’è una cosa che abbiamo capito, purtroppo sulla nostra pelle, in queste settimane è che il “modello veneto” di risposta 
sanitaria Covid in realtà non esiste. Ci eravamo illusi, vittime tutti della narrazione del Governatore, che il sistema sanitario ve-
neto potesse essere pronto a rispondere alle ondate dei contagi con efficacia. E lo avevamo pensato leggendo in maniera distorta 
ciò che era accaduto in questa Regione nella cosiddetta fase 1. Ma le differenze oggettive tra ciò che è accaduto a marzo e ciò 
che accade ora dimostrano quanto ciò che ci ha consentito di rispondere meglio alla prima ondata non sia stato il famigerato 



“modello sanitario veneto” ma piuttosto alcuni fatti oggettivi che ci hanno banalmente agevolato nell’affrontare quella emergenza 
e che oggi, poiché non si sono ripetuti quei fatti, siamo in crisi, esattamente come tutti gli altri territori.

Il primo fatto è il lockdown imposto dal Governo a marzo. Grazie a quel provvedimento, tanto pesante quanto necessario, il 
Veneto, come il resto dell’Italia, è riuscito a rispondere alla prima ondata del virus efficacemente, perché il le restrizioni generali 
hanno oggettivamente fermato, o meglio rallentato, la diffusione del contagio.

Il secondo fatto è che durante la prima ondata in questa Regione la diffusione dei contagi non era così capillarmente dif-
fusa, non aveva riguardato le grandi Città - come era capitato per esempio nel Lodigiano in Lombardia - ma aveva riguardato 
un piccolo Comune di 3000 abitanti sopra i Colli Euganei, rispetto al quale la chiusura e l’isolamento era risultata più semplice 
da adottare e da far comprendere. Allora era stato facile imporre le restrizioni a Vo’, allora era stato facile fare i tamponi a tap-
peto a Vo’. Oggi, quando sarebbe servito il coraggio di assumere le medesime decisioni per territori molto più vasti, adottare la 
medesima strategia in un contesto, anche economico più appesantito dalla crisi, quel coraggio è mancato e il risultato è dram-
maticamente sotto gli occhi di tutti. 

Non c’è alcun modello veneto di efficienza, dunque. Né dal punto di vista sanitario né dal punto di vista politico. 
Allora forse anche quella contraddizione andrebbe superata in questo bilancio, la contraddizione cioè di voler a tutti i costi 

dimostrare di essere un modello e, quindi, di essere adatti alla zona gialla e non rendersi conto della realtà, e cioè che anche in 
Veneto - come è stato in Lombardia nella prima ondata - oggi dobbiamo fare i conti con una diffusione del contagio senza limiti 
e senza vincoli, e che oggi servirebbero decisioni drastiche per limitare i danni, prima che sia troppo tardi.

Ci vorrebbe il coraggio di imporre restrizioni regionali, lasciando perdere, per una volta, il timore che una decisione del 
genere possa influire negativamente sul consenso.

Dovreste assumervi la responsabilità di una decisione scomoda per permetterei ai cittadini veneti di proteggersi dal virus. E di 
proteggersi anche dalla crisi economica potendo ottenere i ristori.

Invece non sta accadendo nulla di tutto questo e, anche questa volta, confidiamo che sia il Governo, Roma, a fare ciò che voi 
non avete il coraggio di fare, perché siete più preoccupati del consenso che della salute dei veneti.

Ecco, Presidente, colleghi, io credo che noi su questo bilancio dobbiamo anche fare i conti con la difficoltà strutturale di questa 
Amministrazione di assumere delle decisioni responsabili.

Anche su questo provvedimento costruito una proposta emendativa che riteniamo importante e che ovviamente, per quanto 
articolata, non potrà però da sola superare le difficoltà di cui vi ho parlato. 

Crediamo però che da questa discussione di bilancio possa, auspichiamo almeno che accada, aprirsi una discussione per ar-
rivare insieme ad un punto di condivisione rispetto all’oggettiva situazione che stiamo vivendo, che consenta a ciascuno di noi di 
prendere le decisioni giuste. 

Qualche giorno fa, in collegamento video da Marghera, il Presidente Zaia ci ha detto: “da tanto consenso deriva tanta re-
sponsabilità”.

Ecco, io credo che questo Consiglio regionale, a prescindere dalle percentuali elettorali e dalle preoccupazioni dei sondaggi, 
debba sentirsi tutto pienamente investito dalla responsabilità di fare le scelte giuste per il Veneto.

Siamo alla vigilia dell’approvazione di un bilancio fondamentale, quello con il quale dovremmo dimostrare se si è in grado o 
meno di dare ai veneti le risposte che servono, quello che dovrà affrontare la grave emergenza sanitaria ed economica, quello che 
dovrà reggere di fronte ai prossimi mesi e anni di restrizioni e difficoltà. 

Sta a noi dimostrare di essere all’altezza del ruolo che ricopriamo.”.

3. Note agli articoli

Nota all’articolo 2
-  Il testo dell’art. 4 della legge regionale n. 39/2001 è il seguente:

“Art. 4 - Leggi di spesa ad effetti pluriennali.
1. Le leggi che dispongono spese sia a carattere continuativo o ricorrente, sia a carattere pluriennale determinano gli obiettivi 

da raggiungere e le procedure da seguire. 
2. Le leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano l’onere annuale previsto per ciascuno degli 

esercizi compresi nel bilancio di previsione e indicano l’onere a regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di spese obbligatorie, 
possono rinviare le quantificazioni dell’onere annuo alla legge di bilancio. 

2 bis. Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano l’ammontare complessivo della spesa, nonché 
la quota eventualmente a carico del bilancio in corso e degli esercizi successivi. La legge di stabilità regionale può annualmente 
rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione e per gli esercizi successivi, nei limiti 
dell’autorizzazione complessiva di spesa. 

3. Le leggi che autorizzano l’erogazione di contributi in più annualità indicano il numero complessivo delle annualità e l’im-
porto massimo delle obbligazioni pluriennali che possono essere assunte per ciascun anno di validità della legge stessa. 4. L’importo 
massimo delle obbligazioni pluriennali di cui al comma 3 è definitivamente rideterminato in misura pari al totale degli impegni 
definiti in chiusura dell’esercizio successivo a quello di prima iscrizione del limite di impegno.”



Nota all’articolo 3
-  Il testo dell’art. 40 del decreto legislativo n. 118/2011 è il seguente:

“Art. 40 Equilibrio di bilanci
1. Per ciascuno degli esercizi in cui è articolato, il bilancio di previsione è deliberato in pareggio finanziario di competenza, 

comprensivo dell’utilizzo dell’avanzo di amministrazione e del recupero del disavanzo di amministrazione, garantendo un fondo 
di cassa finale non negativo. Inoltre, le previsioni di competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni di competenza 
relative ai trasferimenti in c/capitale, al saldo negativo delle partite finanziarie, alle quote di capitale delle rate di ammortamento 
dei mutui e degli altri prestiti, con l’esclusione dei rimborsi anticipati, non possono essere complessivamente superiori alle pre-
visioni di competenza dei primi tre titoli dell’entrata, ai contributi destinati al rimborso dei prestiti e all’utilizzo dell’avanzo 
di competenza di parte corrente, salvo le eccezioni tassativamente indicate nel principio applicato alla contabilità finanziaria 
necessarie a garantire elementi di flessibilità degli equilibri di bilancio ai fini del rispetto del principio dell’integrità. Nelle more 
dell’applicazione del capo IV della legge 24 dicembre 2012, n. 243, il totale delle spese di cui si autorizza l’impegno può essere 
superiore al totale delle entrate che si prevede di accertare nel medesimo esercizio, purché il relativo disavanzo sia coperto da 
mutui e altre forme di indebitamento autorizzati con la legge di approvazione del bilancio nei limiti di cui all’art. 62.

2. A decorrere dal 2016, il disavanzo di amministrazione derivante dal debito autorizzato e non contratto per finanziare spesa 
di investimento, risultante dal rendiconto 2015, può essere coperto con il ricorso al debito che può essere contratto solo per far 
fronte ad effettive esigenze di cassa.”.

2-bis.   Fermo restando quanto previsto dal comma 2, a decorrere dall’esercizio 2018, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano che nell’ultimo anno hanno registrato valori degli indicatori annuali di tempestività dei pagamenti, calcolati 
e pubblicati secondo le modalità stabilite dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 settembre 2014, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 265 del 14 novembre 2014, rispettosi dei termini di pagamento di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 9 
ottobre 2002, n. 231, possono autorizzare spese di investimento la cui copertura sia costituita da debito da contrarre solo per far 
fronte a esigenze effettive di cassa. L’eventuale disavanzo di amministrazione per la mancata contrazione del debito può essere 
coperto nell’esercizio successivo con il ricorso al debito, da contrarre solo per far fronte a effettive esigenze di cassa.”.

-  Il testo dell’art. 3, commi da 16 a 21-bis della legge n. 350/2003 è il seguente:
“Art. 3. (Disposizioni in materia di oneri sociali e di personale e per il funzionamento di amministrazioni ed enti pubblici)
16. Ai sensi dell’articolo 119, sesto comma, della Costituzione, le regioni a statuto ordinario, gli enti locali, le aziende e gli 

organismi di cui agli articoli 2, 29 e 172, comma 1, lettera b), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
ad eccezione delle società di capitali costituite per l’esercizio di servizi pubblici, possono ricorrere all’indebitamento solo per 
finanziare spese di investimento. Le regioni a statuto ordinario possono, con propria legge, disciplinare l’indebitamento delle 
aziende sanitarie locali ed ospedaliere e degli enti e organismi di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 28 marzo 2000, n. 76, 
solo per finanziare spese di investimento. 

17. Per gli enti di cui al comma 16, costituiscono indebitamento, agli effetti dell’art. 119, sesto comma, della Costituzione, 
l’assunzione di mutui, l’emissione di prestiti obbligazionari, le cartolarizzazioni relative a flussi futuri di entrata, a crediti e a 
attività finanziarie e non finanziarie, l’eventuale somma incassata al momento del perfezionamento delle operazioni derivate di 
swap (cosiddetto upfront), le operazioni di leasing finanziario stipulate dal 1° gennaio 2015, il residuo debito garantito dall’ente a 
seguito della definitiva escussione della garanzia. Inoltre, costituisce indebitamento il residuo debito garantito a seguito dell’escus-
sione della garanzia per tre annualità consecutive, fermo restando il diritto di rivalsa nei confronti del debitore originario.

Dal 2015, gli enti di cui al comma 16 rilasciano garanzie solo a favore dei soggetti che possono essere destinatari di contri-
buti agli investimenti finanziati da debito e per le finalità definite dal comma 18. Non costituiscono indebitamento, agli effetti 
del citato art. 119, le operazioni che non comportano risorse aggiuntive, ma consentono di superare, entro il limite massimo 
stabilito dalla normativa statale vigente, una momentanea carenza di liquidità e di effettuare spese per le quali è già prevista 
idonea copertura di bilancio. 

18. Ai fini di cui all’articolo 119, sesto comma, della Costituzione, costituiscono investimenti:
a) l’acquisto, la costruzione, la ristrutturazione e la manutenzione straordinaria di beni immobili, costituiti da fabbricati sia 

residenziali che non residenziali; 
b) la costruzione, la demolizione, la ristrutturazione, il recupero e la manutenzione straordinaria di opere e impianti; 
c) l’acquisto di impianti, macchinari, attrezzature tecnico-scientifiche, mezzi di trasporto e altri beni mobili ad utilizzo plu-

riennale; 
d) gli oneri per beni immateriali ad utilizzo pluriennale; 
e) l’acquisizione di aree, espropri e servitù onerose; 
f) le partecipazioni azionarie e i conferimenti di capitale, nei limiti della facoltà di partecipazione concessa ai singoli enti mutua-

tari dai rispettivi ordinamenti; 
g) i contributi agli investimenti e i trasferimenti in conto capitale a seguito di escussione delle garanzie destinati specificamente alla 

realizzazione degli investimenti a cura di un altro ente od organismo appartenente al settore delle pubbliche amministrazioni; 
h) i contributi agli investimenti e i trasferimenti in conto capitale a seguito di escussione delle garanzie in favore di soggetti 

concessionari di lavori pubblici o di proprietari o gestori di impianti, di reti o di dotazioni funzionali all’erogazione di servizi 



pubblici o di soggetti che erogano servizi pubblici, le cui concessioni o contratti di servizio prevedono la retrocessione degli 
investimenti agli enti committenti alla loro scadenza, anche anticipata. In tale fattispecie rientra l’intervento finanziario a favore 
del concessionario di cui al comma 2 dell’articolo 19 della legge 11 febbraio 1994, n. 109; 

i) gli interventi contenuti in programmi generali relativi a piani urbanistici attuativi, esecutivi, dichiarati di preminente interesse 
regionale aventi finalità pubblica volti al recupero e alla valorizzazione del territorio. 
19. Gli enti e gli organismi di cui al comma 16 non possono ricorrere all’indebitamento per il finanziamento di conferimenti 

rivolti alla ricapitalizzazione di aziende o società finalizzata al ripiano di perdite. A tale fine l’istituto finanziatore, in sede istruttoria, 
è tenuto ad acquisire dall’ente l’esplicazione specifica sull’investimento da finanziare e l’indicazione che il bilancio dell’azienda o 
della società partecipata, per la quale si effettua l’operazione, relativo all’esercizio finanziario precedente l’operazione di conferi-
mento di capitale, non presenta una perdita di esercizio. 

20. Le modifiche alle tipologie di cui ai commi 17 e 18 sono disposte con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentito l’ISTAT. 

21. Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica e nel quadro del coordinamento della finanza pubblica di cui agli 
articoli 119 e 120 della Costituzione, le disposizioni dei commi da 16 a 20 si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano, nonché agli enti e agli organismi individuati nel comma 16 siti nei loro territori.

21-bis. In deroga a quanto stabilito dal comma 18, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono ricorrere 
all’indebitamento per finanziare contributi agli investimenti a privati entro i seguenti limiti:
a) impegni assunti al 31 dicembre 2003, al netto di quelli già coperti con maggiori entrate o minori spese, derivanti da obbligazioni 

giuridicamente perfezionate, finanziati con ricorso all’indebitamento e risultanti da apposito prospetto da allegare alla legge di 
assestamento del bilancio 2004; 

b) impegni assunti nel corso dell’anno 2004, derivanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate e risultanti dalla elencazione 
effettuata nei prospetti dei mutui autorizzati alla data di approvazione della legge di bilancio per l’anno 2004, con esclusione di 
qualsiasi variazione in aumento che dovesse essere apportata successivamente.”.

-  Il testo dell’art. 62 del decreto legislativo n. 118/2011 è il seguente:
“Art. 62 Mutui e altre forme di indebitamento 
1. Il ricorso al debito da parte delle regioni, fatto salvo quanto previsto dall’art. 40, comma 2, è ammesso esclusivamente nel 

rispetto di quanto previsto dalle leggi vigenti in materia, con particolare riferimento agli articoli 81 e 119 della Costituzione, all’art. 
3, comma 16, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e, a decorrere dal 1° gennaio 2016, dagli articoli 9 e 10 della legge 24 dicembre 
2012, n. 243.

2. Non può essere autorizzata la contrazione di nuovo indebitamento, se non è stato approvato dal consiglio regionale il ren-
diconto dell’esercizio di due anni precedenti a quello al cui bilancio il nuovo indebitamento si riferisce.

3. L’autorizzazione all’indebitamento, concessa con la legge di approvazione del bilancio o con leggi di variazione del mede-
simo, decade al termine dell’esercizio cui il bilancio si riferisce.

4. Le entrate derivanti da operazioni di debito sono immediatamente accertate a seguito del perfezionamento delle relative 
obbligazioni, anche se non sono riscosse, e sono imputate agli esercizi in cui è prevista l’effettiva erogazione del finanziamento. 
Contestualmente è impegnata la spesa complessiva riguardante il rimborso dei prestiti, con imputazione agli esercizi secondo il 
piano di ammortamento, distintamente per la quota interessi e la quota capitale.

5. Le somme iscritte nello stato di previsione dell’entrata in relazione ad operazioni di indebitamento autorizzate, ma non 
perfezionate entro il termine dell’esercizio, costituiscono minori entrate rispetto alle previsioni.

6. Le regioni possono autorizzare nuovo debito solo se l’importo complessivo delle annualità di ammortamento per capitale e 
interesse dei mutui e delle altre forme di debito in estinzione nell’esercizio considerato, al netto dei contributi erariali sulle rate di 
ammortamento dei mutui in essere al momento della sottoscrizione del finanziamento e delle rate riguardanti debiti espressamente 
esclusi dalla legge, non supera il 20 per cento dell’ammontare complessivo delle entrate del titolo “Entrate correnti di natura tribu-
taria, contributiva e perequativa” al netto di quelle della tipologia “Tributi destinati al finanziamento della sanità” ed a condizione 
che gli oneri futuri di ammortamento trovino copertura nell’ambito del bilancio di previsione della regione stessa, fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 8, comma 2-bis, della legge n. 183 del 2011. Nelle entrate di cui al periodo precedente, sono comprese le risorse del 
fondo di cui all’art. 16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
alimentato dalle compartecipazioni al gettito derivante dalle accise. Concorrono al limite di indebitamento le rate sulle garanzie 
prestate dalla regione a favore di enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, salvo quelle per le quali la regione ha accantonato 
l’intero importo del debito garantito.

7. In caso di superamento del limite di cui al comma 6, determinato dalle garanzie prestate dalla regione alla data del 31 di-
cembre 2014, la regione non può assumere nuovo debito fino a quando il limite non risulta rispettato.

8. La legge regionale che autorizza il ricorso al debito deve specificare l’incidenza dell’operazione sui singoli esercizi finanziari 
futuri, nonché i mezzi necessari per la copertura degli oneri, e deve, altresì, disporre, per i prestiti obbligazionari, che l’effettuazione 
dell’operazione sia deliberata dalla giunta regionale, che ne determina le condizioni e le modalità.

9. Ai mutui e alle anticipazioni contratti dalle Regioni, si applica il trattamento fiscale previsto per i corrispondenti atti dell’Am-
ministrazione dello Stato.”.



-  Il testo dell’art. 10 della legge n. 243/2012 è il seguente:
“Art. 10 Ricorso all’indebitamento da parte delle regioni e degli enti locali
1. Il ricorso all’indebitamento da parte delle regioni, dei comuni, delle province, delle città metropolitane e delle province au-

tonome di Trento e di Bolzano è consentito esclusivamente per finanziare spese di investimento con le modalità e nei limiti previsti 
dal presente articolo e dalla legge dello Stato.

2. In attuazione del comma 1, le operazioni di indebitamento sono effettuate solo contestualmente all’adozione di piani di 
ammortamento di durata non superiore alla vita utile dell’investimento, nei quali sono evidenziate l’incidenza delle obbligazioni 
assunte sui singoli esercizi finanziari futuri nonché le modalità di copertura degli oneri corrispondenti.

3. Le operazioni di indebitamento di cui al comma 2 e le operazioni di investimento realizzate attraverso l’utilizzo dei risultati 
di amministrazione degli esercizi precedenti sono effettuate sulla base di apposite intese concluse in ambito regionale che garanti-
scano, per l’anno di riferimento, il rispetto del saldo di cui all’articolo 9, comma 1, del complesso degli enti territoriali della regione 
interessata, compresa la medesima regione. 

4. Le operazioni di indebitamento di cui al comma 2 e le operazioni di investimento realizzate attraverso l’utilizzo dei risultati 
di amministrazione degli esercizi precedenti, non soddisfatte dalle intese di cui al comma 3, sono effettuate sulla base dei patti di 
solidarietà nazionali. Resta fermo il rispetto del saldo di cui all’articolo 9, comma 1, del complesso degli enti territoriali. 

5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare d’intesa con la Conferenza unificata, sono disciplinati 
criteri e modalità di attuazione del presente articolo, ivi incluse le modalità attuative del potere sostitutivo dello Stato, in caso di 
inerzia o ritardo da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. Lo schema del decreto è trasmesso alle 
Camere per l’espressione del parere delle commissioni parlamentari competenti per i profili di carattere finanziario. I pareri sono 
espressi entro quindici giorni dalla trasmissione, decorsi i quali il decreto può essere comunque adottato.”.

-  Il testo dell’art. 62 del decreto legge n. 112/2008 è il seguente:
“Art. 62. Contenimento dell’uso degli strumenti derivati e dell’indebitamento delle regioni e degli enti locali 
1. Le norme del presente articolo costituiscono princìpi fondamentali per il coordinamento della finanza pubblica e hanno il fine 

di assicurare la tutela dell’unità economica della Repubblica ai sensi degli articoli 117, secondo comma, lettera e), e terzo comma, 
119, secondo comma, e 120 della Costituzione. Le disposizioni del presente articolo costituiscono altresì norme di applicazione 
necessaria. 

2. Alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano e agli enti locali di cui all’articolo 2 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è fatto divieto di emettere titoli obbligazionari o altre passività che prevedano il rimborso 
del capitale in un’unica soluzione alla scadenza, nonché titoli obbligazionari o altre passività in valuta estera. Per tali enti, la durata 
di una singola operazione di indebitamento, anche se consistente nella rinegoziazione di una passività esistente, non può essere 
superiore a trenta né inferiore a cinque anni. 

3. Salvo quanto previsto ai successivi commi, agli enti di cui al comma 2 è fatto divieto di: 
a) stipulare contratti relativi agli strumenti finanziari derivati previsti dall’articolo 1, comma 3, del testo unico delle disposizioni 

in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 
b) procedere alla rinegoziazione dei contratti derivati già in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione; 
c) stipulare contratti di finanziamento che includono componenti derivate. 

3-bis. Dal divieto di cui al comma 3 sono esclusi:
a) le estinzioni anticipate totali dei contratti relativi agli strumenti finanziari derivati; 
b) le riassegnazioni dei medesimi contratti a controparti diverse dalle originarie, nella forma di novazioni soggettive, senza che 

vengano modificati i termini e le condizioni finanziarie dei contratti riassegnati; 
c) la possibilità di ristrutturare il contratto derivato a seguito di modifica della passività alla quale il medesimo contratto è riferito, 

esclusivamente nella forma di operazioni prive di componenti opzionali e volte alla trasformazione da tasso fisso a variabile o 
viceversa e con la finalità di mantenere la corrispondenza tra la passività rinegoziata e la collegata operazione di copertura; 

d) il perfezionamento di contratti di finanziamento che includono l’acquisto di cap da parte dell’ente. 
3-ter. Dal divieto di cui al comma 3 è esclusa la facoltà per gli enti di cui al comma 2 di procedere alla cancellazione, dai con-

tratti derivati esistenti, di eventuali clausole di risoluzione anticipata, mediante regolamento per cassa nell’esercizio di riferimento 
del relativo saldo. 

3-quater. Dal divieto di cui al comma 3 è esclusa altresì la facoltà per gli enti di cui al comma 2 di procedere alla cancellazione, 
dai contratti derivati esistenti, di componenti opzionali diverse dalla opzione cap di cui gli enti siano stati acquirenti, mediante 
regolamento per cassa nell’esercizio di riferimento del relativo saldo. 

4. Nei casi previsti dai commi 3-bis, 3-ter e 3-quater, il soggetto competente per l’ente alla sottoscrizione del contratto attesta 
per iscritto di avere preso conoscenza dei rischi e delle caratteristiche del medesimo contratto, nonché delle variazioni intervenute 
nella copertura del sottostante indebitamento. 

5. Il contratto relativo a strumenti finanziari derivati o il contratto di finanziamento che include l’acquisto di cap da parte 
dell’ente, stipulato in violazione delle disposizioni previste dal presente articolo o privo dell’attestazione di cui al comma 4, è nullo. 
La nullità può essere fatta valere solo dall’ente. 

[6. Agli enti di cui al comma 2 è fatto divieto di stipulare, fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 3, 
e comunque per il periodo minimo di un anno decorrente dalla data di entrata in vigore del presente decreto, contratti relativi agli 



strumenti finanziari derivati. Resta ferma la possibilità di ristrutturare il contratto derivato a seguito di modifica della passività 
alla quale il medesimo contratto derivato è riferito, con la finalità di mantenere la corrispondenza tra la passività rinegoziata e la 
collegata operazione di copertura.]

7. Fermo restando quanto previsto in termini di comunicazione ai sensi e per gli effetti dell’articolo 41, commi 2-bis e 2-ter, 
della legge 28 dicembre 2001, n. 448, il Ministero dell’economia e delle finanze trasmette altresì mensilmente alla Corte dei conti 
copia della documentazione ricevuta in relazione ai contratti stipulati di cui al comma 3. 

8. Gli enti di cui al comma 2 allegano al bilancio di previsione e al bilancio consuntivo una nota informativa che evidenzi gli 
oneri e gli impegni finanziari, rispettivamente stimati e sostenuti, derivanti da contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da 
contratti di finanziamento che includono una componente derivata. 

9. All’articolo 3, comma 17, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, dopo le parole: «cessioni di crediti vantati 
verso altre amministrazioni pubbliche» sono aggiunte le seguenti: «nonché, sulla base dei criteri definiti in sede europea dall’Ufficio 
statistico delle Comunità europee (EUROSTAT), l’eventuale premio incassato al momento del perfezionamento delle operazioni 
derivate».

10. Sono abrogati l’articolo 41, comma 2, primo periodo, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nonché l’articolo 1, commi 381, 
382, 383 e 384, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Le disposizioni relative all’utilizzo degli strumenti derivati da parte degli enti 
territoriali emanate in attuazione dell’articolo 41, comma 1, ultimo periodo, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono abrogate 
dalla data di entrata in vigore della legge di stabilità 2014. 

11. Restano salve tutte le disposizioni in materia di indebitamento delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano 
e degli enti locali che non siano in contrasto con le disposizioni del presente articolo.”.

Note all’articolo 4
-  Per il testo dell’art. 3, commi da 16 a 21-bis della legge n. 350/2003; art. 62 del decreto legislativo n. 118/2011; art. 10 della 

legge n. 243/2012 e art. 62 del decreto legge n. 112/2008 vedi nota all’articolo 3.

4. Struttura di riferimento

Direzione bilancio e ragioneria


